Anche i manager di Goldman rinunciano ai bonus del 2008...
Higo Dixon per "La Stampa" - Wall Street sta attraversando una vera e propria rivoluzione culturale. Oggi è il turno delle retribuzioni. I sette top manager di Goldman Sachs hanno deciso di rinunciare ai propri bonus per il 2008 e di accontentarsi dello stipendio base di 600 mila dollari. L'anno scorso, i quattro più alti dirigenti - incluso l'ad Lloyd Blankfein - avevano intascato in tutto 271 milioni. I 10 top manager di Deutsche Bank e i 12 membri del cda di Ubs avevano già detto addio ai bonus di quest'anno. Un ex Ceo di Ubs ha persino rinunciato a 12 milioni di franchi svizzeri (10,1 milioni di dollari) a cui aveva legalmente diritto. 

I boss di Goldman hanno agito nel modo giusto, anche se all'unico scopo di placare le masse inferocite contro gli eccessi dei banchieri. Le proteste sono in aumento. I legislatori di New York e del Congresso hanno richiesto informazioni dettagliate sulle retribuzioni - con tanto di nomi - non solo per l'anno in corso ma anche per quelli passati. I pezzi grossi di Wall Street che ancora non hanno capitolato, nonostante il capitale azionario che hanno distrutto, dovrebbero trovare nel clamore della folla e nel gesto di Blankfein la forza di rinunciare ai propri bonus. Non sarebbe poi una decisione così sofferta. I vertici di Goldman e i loro omologhi hanno i portafogli gonfi dei bonus degli anni scorsi. Avranno calcolato che, mostrandosi pentiti oggi, potrebbero avere maggiori probabilità di mantenere i bonus futuri e non solo per se stessi.

Goldman ha tuttora 11,4 miliardi accantonati per i versamenti di quest'anno, il 32% in meno rispetto a un anno fa, nonostante un calo del 67% delle azioni. Ma un struttura di bonus incondizionati come l'attuale è anacronistica e in questo caso l'Europa sembra più avanti. In Gran Bretagna, sono allo studio metodi per allineare meglio le retribuzioni con rischi e risultati. Inoltre, Ubs ha appena annunciato che due terzi dei bonus annuali saranno accantonati come riserva e saranno revocabili in caso di mancato raggiungimento degli obiettivi futuri. Azioni di questo tipo sono più vicine alla rivoluzione culturale di cui ha urgente bisogno il sistema di retribuzione dei banchieri.

 

